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Q
uando al minuto 59’
della partita del giro-
ne di qualificazione
tra Germania e Gha-
na, i tedeschi sono

passati in vantaggio, i clacson del
quartiere turco di Kreuzberg a Berli-
no hanno iniziato a suonare. I ragaz-
zi hanno sfilato con le macchine, le
biciclette, le bandiere e le vuvuze-
las di importazione lungo Kottbus-
serdamm, perché era un gol specia-
le. Segnato da Mosut Özil, giovane
attaccante di origini turche e fiore
all’occhiello della squadra tedesca.
Nella rosa di 23 giocatori che l’alle-
natore Joachim Löw si è portato in
Sudafrica, 11 sono di famiglie stra-
niere. Hanno le loro radici in Tuni-
sia, Algeria o Ghana, sono nati in Po-
lonia, Bosnia o Brasile, hanno gioca-
to prima nelle metà campo di Tur-
chia e Spagna. La nazionale tedesca
è un’immagine della Germania mul-

tikulti, multiculturale, multietnica
e integrata di adesso. I tempi dei
Müller, dei Maier e degli Schulz, so-
no ormai acqua passata. I nuovi gio-
catori si chiamano Podolski, Khei-
dra e Aogo.

«Questo dimostra che il calcio ha
un forte impatto. Nei mondiali del
1998 guardavamo verso la squadra
francese e non immaginavamo che
lo stesso sarebbe successo anche da
noi», ha detto il team manager Oli-
ver Bierhoff, prima dell’inizio della
prima partita del girone, quella con-
tro l’Australia, «è bellissimo che l’in-
tegrazione funzioni non solo a livel-
lo sociale, ma anche nello sport.
Questo è lo specchio della Germa-
nia». Anche il presidente della fede-
razione tedesca (DFB) Theo Zwan-
ziger ha presentato l’integrazione
della nazionale come un modello
da seguire, in occasione della sua vi-
sita nel quartiere generale tedesco
in Sudafrica, a Velmor Grande, «nel-
la rosa ci sono molti giocatori di ori-
gine straniera. Il fatto che stiano lot-

«Dopo quello che ha detto de-
vo aderire al parere di Pelè e Platini:
Maradona è più un ciarlatano che
un allenatore». Claudio Gentile a
“Mondiale sera” su Rai2 risponde a
denti stretti alle affermazioni di Die-
go Armando Maradona che, dome-
nica sera, dopo la partita vinta dall'
Argentina contro il Messico, infasti-
dito dalle domande sul gol in fuori-
gioco convalidato a Tevez, risponde-

va che forse il Messico si doveva pre-
occupare della mancata espulsione
di un suo difensore per un fallo su
Messi, affermando «non siamo mica
tornati ai tempi dei difensori killer
come Gentile». Il campione del mon-
do 1982, a questo punto rincara la
dose affermando che l'ex Pibe de
oro è lui sì un calciatore violento. «È
stato espulso in quel mondiale per
un calcio nello stomaco ad un gioca-

tore del Brasile - dice - Io, invece,
non sono mai stato espulso per gio-
co violento. Ho preso solo un cartelli-
no rosso per un fallo di mano in
Champions League e basta». «È un
ciarlatano. Quello è il suo parere,
ma io non lo rispetto e non sono d'ac-
cordo, lo ripeto è lui quello che è sta-
to espulso per gioco violento». Pri-
ma di dare certi giudizi si deve guar-
dare la carriera di un giocatore».❖

Gentile aMaradona: «È un ciarlatano»
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Mesut Oezil e Lukas Podolski, simboli della Germaniamultietnica del tecnico Low: undici giocatori tedeschi hannodoppio passaporto

Vola laGermania «multikulti»
Tutti i colori dei panzer 2010
Metà della squadra tedesca ha doppio passaporto: una generazione di giocatori nata in Africa, SudAmerica o Est Europa
Da tre anni un premio per l’integrazione istituito dalla Federcalcio. Il teammanager Bierhoff: «Siamo lo specchio del Paese»
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